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Due liti fra parenti a Napoli 
Sparatorie con 3 morti e 4 feriti 

t Tre morti e quattro feriti sono il tragico bilancio di due diverse sparatorie fra gruppi 
di parenti avvenute, per futili motivi, all'isola d'Ischia e a Pomigliano d'Arco. Gli autori 
degli omicidi sono stati arrestati. „ (A PAGINA 4) 
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Al Parlamento di Gerusalemme un confronto che ha il valore di una rottura con il passato 
V i < » I i l 

Sadat: dobbiamo e vogliamo coesistere 
Begin: è possibile trattare su tutto 

Il Presidente egiziano ha riconfermato formalmente resistenza d'Israele - Piano di pace in cinque punti per i diritti palesti
nesi - Il premier israeliano ha affermato la validità di un negoziato «senza vincitori né vinti» - Escluso un accordo separato 

Una strada 
si è aperta 

DALL'INVIATO 
GERUSALEMME — Con toni alti, forti, ispirati, con ripetute citazioni bibliche e coraniche, 
con richiami ai comuni patriarchi e profeti, Abramo, David, Salomone. Isaia, ribadendo più 
volte, con apparente candore e con evidente energia, dì voler semplicemente seguire la 
strada indicata da Dio, Sadat e Begin si sono affrontati ieri, davanti al Parlamento israe
liano e al mondo intero, in uno sbalorditivo e match > politico, che non ha precedenti — cre
diamo — nella storia non solo del Medio Oriente, ma di tutta l'umanità. C'è chi dice che 

non hanno detto nulla di nuo
vo. Non è vero. 0 è vero solo 
in superficie. Ciascuno infatti 
ha ribadito le sue posizioni. 
Ma il fatto stesso di farlo insie
me. dalla stessa tribuna, l'uno 
accanto all'altro, e rivolgen
dosi l'uno all'altro, ha avuto 
un valore di rottura, di svol
ta, eccezionale. Sono momen
ti questi in cui le parole di
ventano fatti. Anche a pre
scindere dalle intenzioni di 
chi le pronuncia. 

Sadat ha riconosciuto pie
namente il diritto di Israele 
all'esistenza, entro i confini 
del '67. Begin ha dichiarato 
solennemente che tutto è ne
goziabile. Entrambi hanno 
parlato non solo di pace, ma 
di cooperazione, per fare di 
questa parte del mondo una 
regione felice. La stretta di 
mano che i due € campioni > 
si sono scambiati alla fine è 
stata lunga, forte, calorosa. 

La lettura, fatta dal presi
dente del Parlamento israe
liano, di alcuni versetti (quel
li in cui si parla di spade tra
sformate in aratri e di lance 
in falci) ha aperto la seduta. 
Subito è stata data la parola 
a Sadat II Presidente egizia
no, teso e commosso, è sali
to alla tribuna. Ha evocato 
con eloquenza un passato di 
sangue, distruzione, morte. 
Non ci sono stati mai — ha 
detto — né vincitori né vinti. 
Vittima è sempre stato l'uo
mo. e la più sublime creatura 
di quel Dio che tutti insieme 
adoriamo, cristiani, musulma
ni ed ebrei >. -

Su questo tema Sadat ha 
insistito a lungo, più volte, in 
un discorso in cui i temi veni
vano accennati, accantonati. 
poi ripresi, sviluppati sotto 
diverse luci. Si è rivolto alle 
madri dei caduti, agli orfani, 
alle vedove, ebree e arabe. 
Ha. per cosi dire, maledetto 
la guerra con la forza di con
vinzione di chi l'ha fatta e 
l'ha ordinata e diretta pur 
odiandola. Ha esortato alla 
lotta contro il fanatismo, gli 
inganni, l'odio. Tutti — ha 
detto — sbagliamo. Solo Dio 
non sbaglia mai. 

• Quindi Sadat ha esposto cin
que e principi ». 

1) Un individuo non può es
sere felice a spese degli altri. 

2) e Non parlo due lingue. 
non faccio due politiche. Par
lo una sola lingua, faccio una 
sola politica >. 

3) La trattativa diretta è 

Arminio Savioli 
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A poche ore dai due di
scorsi pronunciati dinanzi alla 
Knesseth di Gerusalemme dal 
Presidente egiziano Sadat e 
dal premier israeliano Begin, 
non è certo possibile prevedere 
quali ne saranno le conseguen
ze e le ripercussioni sull'ulte
riore corso del trentennale, e 
drammatico, conflitto arabo-
israeliano. La prima impres
sione che se ne ricava, men
tre si può dire che non sia 
ancora spenta l'eco delle pa
role dei due statisti, è comun
que quella di un indubbio ele
mento di novità, della formu
lazione — sia pur cauta — di 
reciproche concessioni che a-
prono forse la via alla ripre
sa dei negoziato, e quindi, in 
prospettiva,- alia riconvoca
zione della conferenza di Gi
nevra. . • • < • ' • » . - ' . r f 

Anwar el Sadat, nonostan
te ìe diffuse ed anche violen
te proteste che ' ti suo viag
gio ha suscitato nel mondo 
arabo, ha parlato di fatto non 
scia come Presidente dell'Egit
to ma come portavoce della 
€ causa araba ^ nel suo insie
me; e in tale veste ha for
mulato una proposta di pace 
(di pace globale, ' e fondata 
sulla giustizia », e non di pa
ce separata) in cinque punti: 
ritiro degli israeliani dalle ter
re occupate nel 1967, ricono
scimento dei diritti dei palesti
nesi incluso il diritto a un lo
ro Stato, coesistenza fra ara
bi e israeliani entro confini 
sicuri e garantiti, non-ricorso 
all'uso della forza, cessazio
ne formale dello stato di guer
ra. Si tratta — come appare 
evidente — di una conferma 
delle posizioni di parte araba 
(e non solo egiziana), alle 
quali però Sadat — ed ecco 
la 'concessione — ha fatto una 
importante aggiunta: il solen
ne ed esplicito riconoscimento 
del diritto di Israele ad esi
stere € tra di noi, in pace e si
curezza », con una affermazio
ne che — ha sottolineato egli 
stesso — e costituisce una fon
damentale svolta nel nostro 
atteggiamento». - -,-- < -v . 

Anche Menahem Begin, nel
la sua replica, ha riafferma
to posizioni già note, sottoli
neando in particolare il € di
ritto storico » degli ebrei a 
vivere in Palestina, ma, pur 
evitando di impegnarsi sui 
singoli punti enunciati da Sa
dat, ha a sua volta aggiunto 
una concessione non seconda
ria, almeno rispetto a quan
to egli stesso ed altri diri
genti israeliani erano venuti 
affermando negli ultimi mesi. 
€ Tutto — ha detto infatti Be
gin — deve e può essere ne
goziato, perchè tutto è nego
ziabile » (tutto, quindi anche 
il ritiro delle truppe israelia
ne, anche il problema pale
stinese). e negoziabile c /ra 
uguali, senza vincitori né vin
ti», Come nella frase di Sa
dat sul diritto di Israele al
l'esistenza, anche qui è rav
visabile una chiara svolta nel
l'atteggiamento del primo mi
nistro israeliano. • 

ti dialogo dunque c'è, fran
co ed esplicito, e c'è anche 
l'impegno di entrambi gli in
terlocutori a proseguirlo ed 
a fare ogni sforzo per esten
derlo alle altre parti interes
sate: la Siria, la Giordania, 
il Libano, i palestinesi (an
che se • né Sadat né Begin 
hanno mai fatto alcun riferi
mento, diretto o indiretto, al-
VOLP). 

Certo, bisognerà ora vede
re quali saranno concreta
mente le mosse successive, 
quale eco avranno, nel mon
do arabo e fuori di esso, le 
parole di Sadat e di Begin. 
Ma è indubbio che ti dupli
ce discorso alla Knesseth ha 
spezzato (se non ancora ab
battuto) una barriera psico
logica, ha fatto cadere dal
l'una e dall'altra parte alcuni 
vecchi e radicati tabù; ed ha 
in questo senso aperto una 
strada, ancora certamente 
lunga e difficile, ma in fondo 
alla quale si può forse inco
minciare a intravedere il tra
guardo della pace. 

. Giancarlo Lannutti 

TEL AVIV — B«gin • Sadat alla tribuna della Knttiath israeliana. 
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L'inchiesta sulla lista dei 500 

Insostenibile la posizione 
dei «big» del Banco di Roma 

Dopo i provvedimenti giudiziari contro Barone e Guidi 
anche il ministro alle PP.SS. Bisaglia ne chiede le dimissioni 

MILANO — La posizione di 
Mario Barone e Giovanni Gui
di, i due amministratori dele
gati del Banco di Roma, è or
mai insostenibile. La loro per
manenza nella carica, dopo le 
decisioni della magistratura 
milanese che ha ritirato loro 
1 passaporti, appare quanto-
mai precaria. Lo stesso mini
stro delle Partecipazioni sta
tali Bisaglia avrebbe, secon
do notizie diffuse, chiesto il 
loro allontanamento dagli in
carichi che ricoprono. 

I due, come si ricorderà, so
no accusati dalla magistratura 
perfino di aver falsificato dei 
documenti, allorché i giudici 
cominciarono a sospettarli di 
aver fatto sparire l'elenco dei 
500 della Finabank, per impe
dire alla giustizia l'acquisizio
ne di frammenti di una scot
tante verità. Fra i 500 — co
m'è 'detto — figurano presumi
bilmente alcuni degli altoloca
ti protettori politici di Sindo-
na i quali, nel "74, in cambio 
dell' asportazione clandestina 

di enormi capitali 'e di saldi 
di interesse elevatissimi per 
a particolare favore », garanti
rono al bancarottiere finanzia
menti per le sue manovre spe
culative sul dollaro e contro 
la lira. -
• I documenti falsi, per cui 
ora sono accusati dal giudice 
Urbisci e dal sostituto Viola, 
sono quelli che gli ammini
stratori del Banco di Roma 
inviarono qualche tempo fa 
nella speranza di tacitare la 
curiosità dei magistrati sull'e
lenco dei 500. I due disinvolti 
amministratori, il cui grado di 
responsabilità verrà messo a 
fuoco dopo il loro interroga
torio e dopo accertamenti ac
curati, non sapevano, eviden
temente, che all'elenco dei 500 
i magistrati erano giunti auto
nomamente. Le bugie dette da 
Barone, perciò, hanno avuto 
le gambe cortissime. Ciò non 
toglie che queste bugie siano 
state dette: e-che chi le ha 
pronunciate e sottoscrìtte sia 
tuttora amministratore di una. 

banca di interesse nazionale, 
controllata dallo Stato tramite 
TIRI. Anche in convegni di 
questi giorni e in interrogazio
ni parlamentari, da più parti 
si è chiesta la destituzione di 
tale fatta di amministratori. 
Raramente una richiesta è ap
parsa tanto giustificata. 

Quello che meraviglia, sem
mai,-è la lentezza con cui TIRI 
e il governo si muovono. 

Gli amministratori del Ban
co di Roma, che assecondaro
no in tutto e per tutto Sin-
dona concedendogli persino un 
finanziamento di cento milio
ni di dollari malgrado fosse 
già noto il suo tracollo negli 
Stati Uniti, hanno posto in 
primo piano l'appoggio ad un 
disegno politico involutivo 
passando tranquillamente so
pra ad ogni reale esigenza del
la situazione finanziaria del 
Paese e senza neppure tener 

- --Maurizio Michclini 
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Alcune riflessioni dopo la morte dei quattro bambini di Bergamo : 
—.— 77-T ' r r ; v • - ; 

Sono proprio inevitabili le infezioni ospedaliere? 
Sul grave fenomeno delle 
infezioni ospedaliere pub
blichiamo questo articolo 

• della dottoressa Marina 
Rossanda aiuto del servi
zio di anestesia e rianima
zione dell'Ospedale Mag
giore Ca' Granda di Mila-
no-Niguarda. 

Non so per quanto tempo la 
stampa continuerà ad occu
parsi di infezioni - ospedalie
re. Poco, temo, perche qual
che folta verrà turata e tutto 
rientrerà nella normalità. Ma 
mi chiedo quanti di noi si 
rendano conto che questa nor
malità è ben lontana dalla 
ragionevole sicurezza che un 
rane ettièe docreMe gmram-
tìre net pràphTospeéaa. Mot
ti malati sono morti come i< 
bimbi di Bergamo e molti 
continueranno silenziosamente 
a morire così fino a quando 
non si farà uno sforzo di tra-
sformatone radicale dei no
stri ospedali. 

Motti dicono che U proble
ma esiste tn tutto a mondo e 
ciò in parte è vero: vii si 
fanno operazioni e care raf
finate, più si raggruppano ma
lati ad alto rischio di prende
re mfesiom gravi anche da 
microbi normalmente poco pe
ricolosi. Apparecchi e impian
ti possono ditentare veicoli e 

nidi di questi microbi. Ma al
lora — si potrebbe dire — 
non c'è nulla da fare: la infe
zione contratta in ospedale è 
una conseguenza obbligatoria 
della tecnologia medica avan
zata e quindi prendiamo con 
filosofia le periodiche epide
mie; parliamone il meno pos
sibile per non spaventare la 
gente e seppelliamo pietosa
mente i nostri insuccessi sot
to la rassicurante idea della 
fatalità. 

Invece no- a nove anni dal
la emanazione di una legge 
nazionale sugli ospedali, a tre 
anni dalla approvazione di 
una legge regionale dt piano 
ospedaliero questo atteggia
mento non e più giustificato. 
Bisogna esere il coraggio di 
dvre con chiarezza che le co
se- non vanno bene e anche > 
perchè non vanno bene. ' 

Le cose vanno male perchè 
la piaga delle infezioni con
tratte in ospedale è assai più 
grave da noi che nei Paesi an
glosassoni, dove, paradossal
mente, se ne discute motto di 
più. Solo che i chirurghi, ria
nimatori, pediatri di casa no
stra sono spesso afflitti da un 
complesso di pudori, paure o 
frustrazioni per cui preferi
scono • tacere sui disservizi 
cronici e parlare di fatalità 
nelle riacutizzazionl del male, 
quando scoppiano le epidemie 

di reparto. E questo è ancora 
il caso della gente seria: per
chè esiste anche quella meno 
seria che tenta di g cavalca
re la notizia» per strappare 
privilegi o concessioni stra
ordinarie ed ampliare il prò 
prio spazio di azione, senza 
porsi il problema se il proprio 
ambiente di lavoro è o no do
tato degli elementi fondamen
tali che costituiscono garanzia 
dt protezione ai malati 

Uno dei fattori che più han
no contribuito alla creazione 
di questo stato di cose è l'uso 
larghissimo dì antibiotici. Gli 
antibiotici hanno dato ai me
dici un senso ài falsa sicurez
za ormai per trent'anni. Ep
pure abbiamo ormai mille 
prore che gli antibiotici risol
vono un problema solo per 
crearne un altro- i microbi 
nella loro rapida moltiplica
zione trasformano le loro ca
ratteristiche strutturali e bio
chimiche in modo da adattar
si a vivere in presenza di que
sta sostanza che tende a di
struggerli. sviluppano cioè, nel 
corso di innumerevoli genera-
•toni,-ano sfato dt resistenza 
agli antibiotici. 

Negli ambienti dove l'uso 
— anzi l'abuso — di antibio
tici è maggiore, si seleziona
no generi e ceppi di batteri 
antibìotico-reststenti, i quali, 
trovato il . terreno sgombro 

dalla competizione con altre 
specie di microrganismi, vege
tano. annidandosi in tutti i 
possibili buchi meno facil
mente raggiunti dalla pulizia 
di routine. 

Poi il traffico quotidiano del 
personale di cura e assistenza 
distribuisce i microbi, che nei 
malati più fragili troveranno 
un buon terreno di coltura. 

Per trent'anni, dunque, noi 
siamo vissuti alla continua ri
cerca di un antibiotico sem
pre più perfetto, a spettro più 
ampio di azione Oggi sappia
mo rhf Vantthtnttco ideale 
non esiste e non può esistere. 
Bisogna tornare a uno sforzo 
massivo di prevenzione del
l'inquinamento ambientale e 
usare gli antibiotici con cri
teri sempre più rigorosi di do
saggio e di indicazione. 

Per arrivare a un risultato 
del genere bisogna semplice
mente rivoluzionare i nostri 
ospedali: rompere l'assurda 
sproporzione tra ricchezza di 
strumenti e povertà di prov
vedimenti elementari. Per co 
minciare sì tratta di pulire 
gli ospedali, che sono da me
diamente a tremendamente 
sporchi, almeno nei luoghi dì 
comunicazione esterni ai re
parti (corridoi, ascensori, 
scale). Per pulirli bisogna for
mare del personale che abbia 
almeno nozioni basali di igie

ne e dt. tecnica delle pulizie e 
della disinfezione: questo la
voro non si può affidare effi
cacemente a persone del tutto 
inesperte e pagate malissimo 
(meno di qualsiasi manovale 
o colf). Occorre quindi isti
tuire un ruolo di tecnici del
la sanificatone (come sono 
stati chiamati a Verona, do
te e stato effettuato, sotto la 
spinta del Consiglio dei dele
gati. l'unico esperimento del 
genere del quale siamo a co
noscenza in Italia). 

Poi bisogna potenziare, o 
istituire nei molti ospedali do
ve mancano. ì servizi di micro
biologia, e allargare il campo 
di azione dei microbiologi dal
la semplice identificazione dei 
microbi su campioni prelevati 
da malati alla verifica delle 
condizioni igieniche e del gra
do di inquinamento microbi
co dei diversi reparti degli o-
spedali, con particolare atten
zione alte camere operatorie, 
ai reparti post-operatori e dt 
rianimazione, di dialisi, per 
neonati, per malattie infetttre. 

Anche questo non basta- una 
volta in possesso degli stru
menti di riconoscimento dei 
microbi, occorre creare un 
movimento di opinione all'in
terno dell'ospedale, sensibiliz
zando tutto il personale me
dico e no al problema, abi
tuando all'uso critico e regio-

—— +• 

nato degli antibiotici, riveden
do minuziosamente tutte le 
tecniche di lavoro: come si al
lontanano i rifiuti, come si di
sinfetta e si lava il materiale, 
come ci si veste. Un gruppo 
di persone dt varie specialità 
e categorìe dovrebbe occupar
si' sistematicamente di questi 
controlli e della propaganda 
delle norme corrette dt igiene. 
Un comitato del genere, che 
lavorasse come organo di col
laborazione della direzione sa
nitaria. scoprirebbe presto co
se inrerosimili- che, ad esem
pio, il vestiario di lavoro del 
personale è cambiato e lava
to con grande varietà di siste
mi. Per lo più le infermiere 
se lo lavano da sole, con 
frequenza lasciata al buon 
senso e alla buona volontà in
dividuale. Il personale dei re
parti a rischio, cher dovrebbe 
cambiare veste a ogni turno 
di servìzio, la cambia quando 
il .reparto ne riceve a suffi
cienza, cosa rara. Còsi, accan
to al chirurgo tutto sterile, sa
rà facilissimo trovare un aiu
tante col camice non lavato 
da vari giorni Le lavanderie 
degli ospedali funzionano in 
modo spesso discutibile, sotto 

•• Marina Rossanda 
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Il dibattito politico dopo il discorso di Moro 

DC e governo chiamati 
a scelte non ambigue 
sui temi deli-economia 
Le questioni più urgenti - Napolitano: «La nostra sollecita
zione a superare le contraddizioni ' del quadro politico nasce 
dalla gravità del momento» - Discorso del segretario del PSI 

ROMA — Dopo il discorso 
pronunciato da Moro a Uc-
nevento, il dibattito [Militi-
co tende ad abbracciare — 
insieme — le questioni ur
genti del momento che stia
mo attraversando e quelle 
delle soluzioni e degli sboc
chi politici che appaiono ne
cessari se si vuole corrispon
dere nel modo migliore alla 
esigenza di un grado più e-
levato di solidarietà demo
cratica. Nella discussione sul
le tesi del presidente della 
Democrazia cristiana, che è 
larga ed attenta, è stato 
messo in evidenza in modo 
particolare (dai comunisti. 
dai socialisti e anche dai re
pubblicani) lo stacco esi
stente tra i tempi di matu
razione propri della Demo
crazia cristiana e quelli — 
assai più incalzanti — della 
crisi. ' 

Su questa tematica - sono 
intervenuti ieri diversi ora
tori: il compagno Napolita
no. che ha parlato a Rosi-
gnano Solvay. il segretario 
del PSI Craxi, alcuni espo
nenti socialdemocratici. Na
politano ha ribadito che la 
sollecitazione dei comunisti 
« a superare le contraddizio
ni dell'attuale quadro poli
tico non esprime una esi
genza o un'impazienza del 
partito, ma nasce da una 
acuta percezione della gra
vità del momento che attra
versa U Paese. Siamo in pre
senza — ha soggiunto — di 
un'allarmante acutizzazione 
sia della crisi economica e 
sociale sia dell'attacco al
l'ordine democratico: e non 
c'è dubbio che vi si potreb
be far fronte con ben mag
giore autorità ed efficacia se 
invece di un governo di so
li de vi fosse un governo 
rappresentativo di tutte le 
forze democratiche. Anche 
quella ' vigilanza di -massa, 
quella capillare e combat
tiva mobilitazione popolare 
di cui c'è urgente bisogno 
per individuare e colpire i 
centri del terrorismo ever
sivo, si svilupperebbero con 
ben maggiore slancio sotto 
la guida di un governo di 
solidarietà democratica ». 

Di fronte a questa esigen
za, qual è la risposta della 
DC? Napolitano ha osserva
to che Moro e teme che "una 
sollecitazione non misurata" 
potrebbe "turbare, più che 
consolidare. - equilibri". Ma 
noi ci preoccupiamo dei gra
vi turbamenti che possono 
derivare da una persistente 
inadeguatezza dell'azione di 
governo. Ci auguriamo che 
ai significativi riconoscimen
ti e alle importanti aperture 
del discorso di Moro a Be
nevento segua una crescente 
tensione unitaria, un più li
neare e fattivo impegno del
la DC per la rapida e reale 
attuazione dell'accordo a sei. 
per U rilancio del metodo 
dell'incontro e dell'intesa in 
rapporto a tutti i problemi 
sul tappeto ». 

Napolitano ha cosi prose
guito: e Afa è indispensabile 
che U governo esca da posi
zioni contraddittorie e ambi
gue. abbandoni la tattica del 
rinvio, sciolga nettamente 
nodi come quelli della Mon-
tedison, dell'UNIDAL. delle 
direttive per i più urgenti 
programmi di settore (chimi
ca. siderurgia), degli investi
menti. e del riassetto delle 
Partecipazioni statali, detta 
attuazione in tutte le sue par
ti della legge per Voccupazio-
ne giovanile, della conclusio
ne più adeguata dell'accordo 
per i ferrovieri e della defi
nizione di tutti i contratti per 
i pubblici dipendenti. Su ave
ste questioni, e sui difficili 
problemi di scelte e di com
patibilità che si pongono in 
rapporto al bilancio dello 
Stato per il 1978. il governo 
deve trovare H coraggio e 
la coerenza per sottovorre, 
senza indugio, ai partiti e ai 
sindacati soluzioni idonee e 
qualificanti >. 

Il segretario del PSI. Cra-
xi. ha rilevato anche la re
cente decisione dei repubbli
cani. i quali — convocando 
il loro consiglio nazionale — 
hanno voluto marcare ulte
riormente il proprio distac
co dal governo Andreotti. 
Craxi ha detto che. dinanzi 
a questi fenomeni, il governo 
deve ' riprendere il confron* 
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Reietta a Torino 

Una mobilitazione 
popolare che denunci 

e isoli i terroristi 
TORINO — Duemila persone 
hanno ascoltato il compagno 
Gian Carlo Pajetta della Di
rezione del PCI, che ha par
lato al teatro Alfieri nel cor
so di una manifestazione per 
il sessantesimo della Rivolu
zione d'Ottobre. , , • 
' Pajetta ha esaminato con 
grande franchezza i problemi 
politici che il terrorismo po
ne ai lavoratori e ai demo
cratici. 

Abbiamo detto chiaro — ha 
affermato Pajetta — che non 
vogliamo costituire una poli
zia parallela-, deve essere al
trettanto esplicito che le re
ticenze processuali non deb
bono nascondere se c'è sta
ta una polizia dello Stato pa
rallela ai terroristi e se ci 
sono stati uomini legati o di
sposti a coprire trame nere. 
Proprio perchè siamo contra
ri alla guerriglia, alla ritor
sione, chiediamo la garanzia 
democratica di dirigenti ca
paci e leali allo Stato, di a-
genti ai quali siano ricono
sciuti i diritti di cittadini e 
quelli sindacali di lavoratori. 

Chiediamo — ha proseguito 
Pajetta — una mobilitazione 
popolare che denunci e isoli 
terroristi e squadristi, che 
non accetti ne le maschera-
ture di rosso, né le compia
cenze e le tolleranze di chi 
crede che la Costituzione de
mocratica ammetta, contro 
altri, trasgressioni che abbia
mo condannato e respinto per 
noi. Chi rifiuta di andare al 
corteo antifascista con Casa-
legno e si sceglie gli autono
mi come compagni, ai quali 
magari rimproverare poi lo 
incendio della sede de o l'as
salto alla FLM, non è dalla 
parte dei lavoratori, né man
da avanti un processo rivo
luzionario. Chi si associa o 
si unisce a chi grida a Cur
d o libero! » favorisce il cli
ma nel quale timori, viltà, 

anche inammissibili carenze 
governative e della giùetizia 
impediscono che la le£ff de
mocratica protegga ^ li'«(ritti 
di tutti a cominciare da quel
li dei lavoratori. " 

Il luvoratore che pensasse 
— ha sottolineato con forza 
Pajetta — che la giustizia 
« borghese » non lo riguarda 
rinuncerebbe a chiedere giu
stizia e garanzia per i propri 
diritti, e non intendereb ie 
che una svolta politica è pos
sibile solo spezzando la tra
ma di chi pensa di impedirla 
con tutti i mezzi, compreso 
il terrorismo. - • 

L'intellettuale — ha soggiun
to l'oratore — che non inten
desse il pericolo che minac
cia tutti, che rifiutasse di ope
rare per un rinnovamento che 
ha come premessa di impe
dire che la Repubblica venga 
travolta, ripeterebbe l'espe
rienza antica,'ma da non di
menticare. fatta da intellet
tuali anche illustri che con 
segno diverso e contrario ma 
con uguale inconsapevolezza 
pensarono agii inizi che l'at
tacco fascista riguardasse so
lo i rossi e gli operai. 
- Chiediamo al governo, alla 
polizia, alla magistratura di 
compiere il loro dovere, sol
lecitati, controllati, difesi dal
la volontà democratica del 
Paese. - .-

Chiediamo agli antifascisti, 
ai partigiani, ai giovani di non 
ritirarsi e di combattere dal
la parte della ragione e del
la libertà, di difendere la con
vivenza civile. Noi — ha det
to Pajetta —. un partito di 
un milione 800 mila lavora
tori. sentiamo la nostra par
te di responsabilità. Sapere 
di più, non tollerare omertà 
e incomprensioni, ricordare ai 
lavoratori la loro funzione 
storica, di classe e naziona
le. è la nostra parte m que
sta battaglia. 

Milan sempre primo 
Pareggia la Juve 

Roma: 0-0 nel derby 

n Milan, che ha superato il Bologna, continua a man
tenete il comando nel campionato di serie A. con un van
taggio Inalterato nei confronti del Torino, vittorioso con
tro il Napoli. - • 
- Nuova battuta d'arresto invece della Juventus: dopo lo 

0-0 di quindici giorni fa con l'Atalanta. ancora pareggio a 
reti inviolate ieri a Verona, Senza gol anche II derby ro
mano. ma il gioco è stato assai brillante e ha certamente 
entusiasmato gli 80.000 spettatori. Da segnalare ancora Io 
ennesimo capitombolo della Fiorentina, sconfitta in casa 
dal Vicenza. • ' 

- In serie B un risultato d'eccezione da Cagliari, dove 
il Monza si è imposto per 3-2. .. ; _ 
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